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I risultati dell’analisi, oggetto di questa breve nota, 
si inquadrano in un più ampio progetto di studio sui ma-
teriali coloranti utilizzati nel Paleolitico, a partire da uno 
dei siti italiani più importanti: Grotta Paglicci, sulle pendici 
meridionali del Gargano. Le prime ricerche riguarderanno 
le note pitture parietali (Zorzi 1962), altri frammenti lapidei 
pure decorati in ocra provenienti da vari livelli, resti della 
cultura materiale in pietra o in materie dure di origine ani-
male (osso, conchiglia), che ne conservano tracce e, infine, 
le due sepolture gravettiane. Lo scopo è mettere in luce, da 
un punto di vista sincronico e diacronico, le diverse utiliz-
zazioni di queste sostanze coloranti (adoperate sia in atti-
vità domestiche che in pratiche simboliche), se ci siano va-
rietà nella loro composizione, e quindi probabilmente nella 
loro provenienza, quali fossero le tecniche di utilizzazione 
(stesura sulle superfici diretta o tramite strumento), il grado 
e la modalità della macinatura, l’amalgama utilizzato.

Sono qui esposti i risultati preliminari di analisi ef-
fettuate sul frammento di lastra calcarea con raffigurato il 
retrotreno di un cavallo, rinvenuto alla base dello strato 14A 
(Epigravettiano antico; terminus ante quem 15.600±200 BP 
– cal 18.880±283 BP1) e probabilmente  crollato dal soffitto 
della sala atriale (Mezzena & Palma di Cesnola 1992). 

Sul campione prelevato (Fig. 1.1) sono state effet-
tuate le seguenti analisi:

1	  Per le calibrazioni cfr. Weninger et al. 2007.

-- osservazioni su sezioni sottili al microscopio pola-
rizzatore (Leica DMRX), sia in luce trasmessa che 
in luce riflessa;

-- indagine diffrattometriche (diffrattometro a raggi 
X Bragg-Brentano Philips X’Pert PRO PW 3040, 
equipaggiato di rilevatore allo stato solido X’Cele-
rator PW 3015);

-- indagini in spettrofotometria infrarossa (spettrofoto-
metro FT-IR Perkin Elmer Spectrum One).
All’osservazione microscopica il campione presenta 

una stesura di ocre rosse sovrastante una roccia micritica 
(calcare microcristallino). L’analisi diffrattometrica del 
pigmento ha rilevato ematite come fase cristallina. Le ocre 
sono talora accompagnate da rari granuli di carbone. La 
stesura del pigmento presenta uno spessore assai variabile, 
ma per lo più assai sottile (intorno a qualche micron). Solo 
in due ristretti settori della sezione sottile le ocre si presen-
tano fortemente addensate e raggiungono spessori fino a 40 
micron. In questi due casi le ocre sembrano riempire cavità 
o, più probabilmente, incisioni della roccia (Fig. 1.2 ). 

Circa la tecnica di applicazione del colore è da se-
gnalare, innanzitutto, che le analisi eseguite per via dif-
frattometrica e in spettrofotometria infrarossa non hanno 
rilevato, nell’area campionata, la presenza di potenziali 
leganti organici o di ossalati di calcio (derivano di norma, 
questi ultimi, da alterazione di sostanze proteiche conte-
nute in leganti di ricorrente uso antico quali, ad esempio, 
colle animali, latte, uovo, oli siccativi). L’assenza di tracce 
di sostanze organiche non può, tuttavia, avere un grado di 
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certezza assoluto, in quanto può dipendere sia dalla sen-
sibilità degli strumenti utilizzati, sia dalla resistenza, per 
tempi così lunghi, della sostanza organica eventualmente 
presente. Non è in ogni caso da escludere una applicazione 
a secco del pigmento sin dall’origine affidando l’azione le-
gante alle caratteristiche composizionali della roccia e alle 
condizioni termoigrometriche dell’ambiente. Questa ipote-
si trova sostegno nei rapporti tessiturali che si osservano 
al microscopio tra pigmento e substrato lapideo. Lo strato 
del pigmento appare infatti, a contatto col substrato, affetto 
sovente da sfrangiature che non trovano spiegazione nel-
la porosità del materiale, ma piuttosto nel coinvolgimento 
dello strato medesimo in un processo di ricristallizzazione 
superficiale del carbonato di calcio da soluzioni che risal-
gono in superficie dopo aver permeato e in parte disciolto 
il carbonato della roccia. Questo processo di ricristallizza-
zione ha come riscontro oggettivo, all’osservazione micro-
scopica, un aumento delle dimensioni dei cristalli di calcite 
nelle porzioni a contatto con lo strato ematitico. Tale feno-
meno si può osservare anche al di sopra dello strato mede-
simo. Questa ipotesi di applicazione a secco del pigmento, 
qui circostanziata da caratteristiche petrografiche, è stata 
per altro invocata anche per le pitture rupestri di Lascaux 
(Mora et al. 1984: 70-73).

Abbiamo intenzione di approfondire la ricerca su 
questo reperto indagando la zona interessata dalla linea che 
definisce il contorno dell’animale: quest’ultima mostra in-
fatti una sfumatura di colore diversa e un’esecuzione estre-
mamente precisa con margini netti, che a una riprova spe-
rimentale sembra difficilmente realizzabile a secco, quanto 
piuttosto in condizioni fluide tramite “pennello”.
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Fig. 1 - Paglicci strato 14A: 1. retrotreno di 
cavallo dipinto su lastra calcarea con indicata 
l’area del prelievo; 2. ocre rosse addensate in 
cavità della lastra calcarea: luce trasmessa (a) 
e riflessa (b).
Fig. 1 - Paglicci Cave layer 14A: 1. hindquar-
ter of a running equid painted on a limestone 
slab; the arrow shows the sampling area. 2. 
pits on the limestone slab filled with red ochre: 
transmitted light (a) and reflected light (b).  


